
Luna Park Venezia
Nel suo romanzo  La seconda mezzanotte  Antonio Scurati ha
descritto  uno  scenario  terrificante:  alla  fine  di  questo
secolo, dopo una spaventosa onda alluvionale che ha sommerso
tutto e ha definitivamente sconvolto il clima mondiale, ciò
che resta di Venezia è stato comprato e ricostruito da una
multinazionale cinese. L’area più celebre e centrale della
città lagunare è stata isolata da una cupola climatizzata e
Venezia  è  stata  trasformata  in  un  allucinante
divertimentificio  per  stomaci  forti:  vi  è  permesso  tutto,
tutto è disponibile per chi possa pagare, perfino assistere a
combattimenti gladiatorî in piazza San Marco. Cos’abbia a che
vedere Venezia con il Colosseo non è argomento di discussione:
per il business globalizzato e per le masse turistiche la
distinzione  è  troppo  sottile  e  nessuno  conosce  più  la
differenza  fra  culture  che,  viste  da  lontano,  paiono
coincidere. Come oggi pizza mafia e gondole sono accomunate
dall’ignoranza  del  consumo,  così  nel  2092  gladiatori,
basiliche, prostituzione, laguna, alcol e droga fanno parte di
un immaginario turistico da consumarsi nel più breve tempo
possibile. La domanda se il mondo futuro descritto da Scurati
sia  davvero  in  procinto  di  avverarsi  appare  meramente
accademica.

Venezia è nei guai anche nel presente: è un luogo comune ma
anche la verità. Tutti i centri storici lo sono, ma le città
di terraferma si sono potute espandere in periferie (spesso
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disumane) mentre la città lagunare è limitata in sé stessa
dall’acqua. Anche Venezia, sul piano amministrativo, ha una
periferia in terraferma, ma il collegamento con essa è un
salto, un’autentica frattura. Se nel passato il legame d’acqua
con le isole e con la terraferma garantiva una complessità di
scambi, oggi le relazioni lagunari e la stessa vita della
popolazione sono sconvolte dalla trasformazione economica e
sociale del turismo globalizzato. La massa di turisti che ogni
giorno  invade  la  città  ha  causato  una  proliferazione
patologica di pseudoservizi, quasi tutti di bassa qualità e
spesso di dubbia legalità, che arricchisce gl’investitori e
rende dura la vita alla gente. I costi degl’immobili sono
divenuti  insostenibili  e  commercianti  e  artigiani  sono
sostituiti  da  una  distribuzione  veloce,  a  basso  costo  e
standardizzata. Trovare un comune negozio di ferramenta o una
libreria è diventato arduo perché i turisti consumano solo ciò
che viene loro ostentato, senza voler neppure accorgersi che
l’oggetto  tipico  appena  acquistato  è  paccottiglia  prodotta
altrove e il cibo tipico appena ingerito è fast food. Da più
parti si grida alla modernizzazione, allo stare al passo coi
tempi, alla necessità della promozione pubblicitaria che ha
già  devastato,  con  “ristrutturazioni”  criminali,  palazzi
storici  divenuti  contenitori  di  brand  rampanti.  Navi
colossali,  definite  da  qualcuno  opere  di  vera  e  propria
architettura  invasiva,  sovrastano  gli  edifici  e  devastano
l’ecosistema  lagunare.  Designer  e  architetti  di  grido
propongono,  e  talvolta  perpetrano,  mostruosità  abnormi  che
dovrebbero  “traghettare  verso  il  futuro”  una  città  che  è
sempre stata un capolavoro di equilibrio.

La popolazione di Venezia è ormai a un minimo storico, circa
cinquantamila  abitanti.  Fra  essi  molte  sono  le  persone
normali,  quelle  che  vanno  a  lavorare  o  studiano,  che  vi
abitano, che fanno la spesa, che hanno relazioni e che non ne
possono  più  di  trovarsi  la  strada  di  casa  o  del  lavoro
ingorgata da masse umane sbraitanti, masticanti, fotografanti
e ignoranti delle norme più elementari della convivenza in una



città  antica  e  tanto  particolare.  La  minaccia  della
privatizzazione  neoliberista  incombe  su  tutto:  isole,
monumenti, palazzi, strade. La risposta delle amministrazioni
è stata quella di incentivare il turismo mordi-e-fuggi e al
contempo di frenarne gli eccessi con provvedimenti inutilmente
drastici, come l’adozione di tornelli d’ingresso nei giorni
festivi più frequentati o del prezzo furfantesco del trasporto
pubblico,  con  il  risultato  che  veneziane  e  veneziani  si
sentono sempre più personaggi obbligati di un parco a tema.
Molta gente ritiene inevitabile andarsene.

Ma non mancano cittadine e cittadini che si oppongono alla
devastazione in atto e che hanno formato gruppi, movimenti e
comitati  per  opporvisi.  Alcuni  intervengono  con  caparbia
pazienza  nella  pulizia  dei  muri  plurisecolari;  altri
raccolgono fondi per l’acquisto collettivo di isole lagunari,
come Poveglia, minacciate dall’immissione sul mercato e pronte
a  diventare  resort  pluristellati  o  residenze  miliardarie;
altri ancora manifestano e compiono azioni di disturbo alle
grandi navi. Nel maggio 2014 il comitato NoGrandiNavi-Laguna
Bene Comune ha pubblicato il libro bianco Venezia, la laguna,
il porto e il gigantismo navale. Le grandi navi fuori dalla
laguna a cura di Gianni Fabbri, con scritti e contributi di
Gianni Fabbri, Giuseppe Tattara, Armando Danella, Cristiano
Gasparetto, Luciano Mazzolin e Silvio Testa, in cui viene
esposto in termini scientifici il problema della laguna e
della  città.  Negli  anni  il  comitato  si  è  esteso  ed  ha
approfondito i termini del suo dissenso e della sua lotta. Le
grandi navi (e “grandi” è un pallido eufemismo) e le masse
turistiche sono epifenomeni eclatanti, ma rappresentano solo
la parte più vistosa di un dramma che riguarda soprattutto la
gestione politica di Venezia e che coinvolge in realtà il
territorio nel suo complesso. Per esempio, la riduzione della
città a parco a tema non si riduce al centro storico ormai
intasato, dato che è prevista la costruzione nell’immediata
terraferma di ventimila posti letto che ospiteranno il turismo
low cost. Il problema della desneylandizzazione va visto nel



suo  aspetto  complessivo.  Per  opporvisi  e  ricostruire  è
necessario  soprattutto  fare  un  progetto  di  ripopolazione
urbana  con  politiche  a  misura  di  residente,  favorendo  le
attività  produttive,  il  welfare,  le  attività  sociali  che
recuperino e gestiscano spazi comuni, e bloccare la svendita e
la  privatizzazione  dissennata  del  patrimonio  pubblico,  la
devastazione dell’ecosistema lagunare, l’espulsione dei ceti
meno abbienti. Venezia deve uscire dal suo ruolo di luna park
e  tornare  ad  essere  una  città  aperta  e  multiculturale,
antirazzista e antisessista.

A questo scopo, il movimento NoGrandiNavi-Laguna Bene Comune
ha indetto, per domenica 10 giugno, una Marcia per Venezia,
che  partirà  alle  ore  14  da  piazzale  Roma.  L’invito  alla
partecipazione è rivolto ai e alle residenti della laguna e
della terraferma, a chi lavora in città da pendolare, al mondo
delle associazioni e a chiunque stia a cuore la Perla della
laguna, perché, come ha scritto Salvatore Settis, «se Venezia
muore non sarà solo Venezia a morire: morrà l’idea stessa di
città».

È possibile leggere e scaricare il libro bianco Venezia, la
laguna, il porto e il gigantismo navale. Le grandi navi fuori
dalla  laguna:
http://www.nograndinavi.it/wordpress/wp-content/uploads/2014/0
5/2014-05-16-LIBRO-BIANCO-ComitatoNOGrandiNavi-Laguna-Bene-
Comune.pdf

La citazione di Salvatore Settis è tratta dal suo libro  Se
Venezia muore , Torino, Einaudi, 2014.
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Si chiamava Razan
Sabato  2  giugno  migliaia  di  persone  hanno  partecipato  ai
funerali della ragazza, mentre la bara sfilava per Gaza City
avvolta nella sua bandiera. Si chiamava Razan Ashraf al-Najjar
l’infermiera  palestinese  ventunenne  uccisa  venerdì  scorso
nella  striscia  di  Gaza.  Durante  la  cerimonia  funebre,  i
genitori  hanno  mostrato  le  sue  uniche  armi:  il  camice
insanguinato e un rotolo di garze. Aveva il volto scoperto e
le mani alzate quando l’esercito israeliano ha aperto il fuoco
e l’ha colpita al petto. Secondo alcuni (su questo le fonti
non concordano), la sua assassina sarebbe una donna, cosa rara
per il mondo occidentale, ove a commettere violenza sono quasi
sempre  gli  uomini,  ma  che  non  sorprende  nello  Stato  più
militarista del mondo in cui il razzismo verso la popolazione
araba  è  fortemente  radicato.  È  in  carcere  accusata  di
terrorismo  la  sedicenne  araba  che  a  mani  nude  ha
schiaffeggiato un soldato occupante, armato di mitra, pochi
mesi fa, gesto che ha indignato l’opinione pubblica ebraica
molto più delle migliaia di vittime fatte da Israele nel corso
dei decenni. 

Oltre  al  quotidiano  panarabo  Al  Jazeera,  è  il  giornale
israeliano  Haaretz  a  riportare  la  notizia  secondo  cui  lo
stesso  Stato  di  Israele  starebbe  aprendo  un’inchiesta  sui
propri soldati per quanto accaduto a Razan. E non è affatto
scontato  che  l’intransigente  e  spietato  governo  Netanyahu
ammetta i crimini delle cosiddette Forze di Difesa Israeliane
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(IDF).

La sua uccisione rientra in un contesto molto più ampio. A
partire dal 30 marzo la popolazione della striscia di Gaza,
esasperata da decenni di umiliazioni e soprusi, ha dato inizio
alla Marcia del Ritorno. Tale manifestazione, che ha luogo
ogni venerdì, rivendica il diritto delle famiglie palestinesi
di tornare nelle terre da cui furono forzatamente allontanate
per  fare  spazio  allo  Stato  ebraico-sionista.  Infatti  la
striscia – una specie di carcere a cielo aperto ove mancano i
generi  di  prima  necessità  –  ospita  quasi  due  milioni  di
persone,  in  maggioranza  rifugiati  e  profughi  cacciati  dal
resto della Palestina nel 1948 in occasione di Al Naqba (che
significa «la catastrofe»), come è ricordata nel mondo arabo
la nascita di Israele. A dare il via a queste manifestazioni è
stata la decisione di Donald Trump di spostare a Gerusalemme
(e la sua occupazione israeliana viola decine di risoluzioni
ONU) la sede dell’ambasciata USA, gesto che umilia gravemente
il diritto internazionale e la dignità dei popoli arabi ma che
mostra   continuità,  nei  rapporti  con  Israele,  tra  la
presidenza Trump e le precedenti amministrazioni statunitensi.
La Marcia del Ritorno non è certo una provocazione di Hamas,
come  invece  i  vertici  politici  e  militari  israeliani
vorrebbero far credere: con modalità estremamente pacifiche e
nonviolente,  la  popolazione  palestinese  sta  dimostrando  in
queste settimane una determinazione incredibile nell’opporsi
alla violenza del «popolo eletto». Ma alla resistenza non
violenta palestinese Israele risponde con crimini di guerra.
Oltre ai gas letali e le bombe al fosforo bianco, le IDF usano
spesso proiettili che, una volta penetrati nel corpo della
vittima, si aprono diffondendo schegge: per i medici l’unico
rimedio a queste ferite consiste nell’amputare gli arti dei
sopravvissuti. Scandaloso, anche se giustificato da Netanyahu
come «legittima difesa dal terrorismo», è stato lo sparare ai
giocatori della squadra di calcio palestinese mirando alle
ginocchia. L’ultimo ed ennesimo atto criminale della brutalità
sionista, dopo aver sparato persino sulle ambulanze, è stato



proprio l’omicidio di Razan, nonostante la sua inconfondibile
uniforme  da  paramedica.  Lo  sparo  è  stato  effettuato  non
durante  un  momento  di  “scontri”  ma  a  freddo,  durante  la
medicazione dei feriti; nello stesso contesto, una granata ha
ferito  un  altro  operatore  sanitario.  Sparare  al  personale
medico  e  paramedico  è  considerato  un  crimine  di  guerra
gravissimo secondo tutte le convenzioni internazionali. 

Foto Razan

Arriva così a 119 il bilancio dei palestinesi inermi uccisi
dal fuoco Israeliano dal 30 marzo a oggi. Dopo il massacro di
civili nei campi profughi di Sabra e Chatila (Libano 1982)
sotto la guida diretta di Ariel Sharon, gesto che non trova
alcuna  giustificazione  umana  né  politica,  già  l’operazione
Piombo Fuso contro la striscia di Gaza del 2008-2009, diretta
dallo  stesso  Netanyahu  che  siede  al  governo  oggi,  aveva
comportato  per  i  vertici  politici  e  militari  di  Tel  Aviv
(unica  legittima  capitale  israeliana)  l’apertura  di  un
procedimento  penale  presso  il  tribunale  internazionale
dell’Aja per «crimini contro l’umanità» e «genocidio»: mai
accuse  tanto  gravi  avevano  colpito  governi  sedicenti
liberaldemocratici  dopo  la  seconda  guerra  mondiale.

La cosa più eclatante di quanto sta accadendo è il totale
silenzio  dei  nostri  media:  se  si  vuole  avere  una  decente
informazione  sulla  carneficina  unilaterale  in  corso  è
necessario leggere Le Monde o Al Jazeera o Libération o The
Guardian  o  il  Middle  East  Eye,  mentre  i  giornali  e  le
televisioni  italiane  si  limitano  ogni  tanto  a  parlare  di
«momenti di tensione» o addirittura di «nuovi scontri nel



conflitto arabo-israeliano», come se i rapporti di forza tra
le due parti fossero pari o quasi. Se invece fosse stato un
soldato  israeliano  ad  essere  ucciso  dai  razzi  di  Hamas,
l’Italia  avrebbe  visto  levarsi  un  coro  di  slogan  di
solidarietà  con  la  «vittima  del  terrorismo  islamico».

Un coro di voci per salvare
la Casa
di Barbara Belotti, Livia Capasso, Maria Pia Ercolini

In un tweet di lunedì 21 maggio Michela Marzano ha posto una
domanda serissima: “Com’è possibile che a rompere il patto con
la Casa Internazionale delle Donne sia una giunta guidata da
una donna?”. E ancora: “La sindaca Raggi – prima donna eletta
a Roma – non conosce, oppure dimentica, oppure sottovaluta,
l’importanza  che  i  luoghi  di  accoglienza  e  di  rilancio
culturale  rivestono  oggi  per  tutte  quelle  donne  che,
nonostante i progressi dell’uguaglianza, continuano a subire
violenze e ad essere emarginate?”. 

Forse è proprio questo che appare più incredibile, doloroso,
paradossale e la riflessione di Michela Marzano diventa la
riflessione di tutte e di tutti.
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Il contenzioso fra il Comune di Roma e la Casa Internazionale
delle Donne ha radici lontane. Dalla valutazione del debito
accumulato negli anni, era nato un dialogo-confronto già con
le precedenti amministrazioni, persino con quella del sindaco
Alemanno che rinnovò la convenzione, segno evidente che le
azioni svolte dalla Casa Internazionale, il suo radicamento
storico, il suo valore simbolico venivano considerate un bene
comune  per  l’intera  città  anche  da  amministrazioni  “meno
amiche”. La giunta Marino andò oltre, istituendo un’apposita
commissione per procedere alla valutazione e rimodulazione dei
costi  esorbitanti  che  il  mantenimento,  e  non  soltanto
l’affitto  dei  locali,  richiedeva.
“Laboratorio politico e culturale unico nel suo genere” è
stata definita l’esperienza del Buon Pastore in un comunicato
stampa della Regione Lazio dello scorso dicembre, in cui si
annunciava un contributo straordinario di 90 mila euro per il
sostegno ai servizi di consulenza di tipo legale, psicologico
e per la genitorialità messi in atto dalla Casa Internazionale
delle Donne, riconoscendole di “rappresentare per le donne di
Roma, in Italia e per le visitatrici straniere un punto di
riferimento  certo”.  La  giunta  Zingaretti,  intervenendo
economicamente, entrava di fatto a far parte di un tavolo di
discussione  che  sembrava  disponibile  al  dialogo:  poche
settimane prima, infatti, il Comune di Roma, in un comunicato
stampa,  dichiarava  che  grazie  a  “un  confronto  aperto  e
costruttivo”  era  possibile  “arrivare  a  una  soluzione
condivisa”.  Il  comunicato  stampa  del  Campidoglio  chiudeva
l’incontro del 13 novembre 2017 fra le rappresentanti della
Casa Internazionale delle Donne e l’assessora al Patrimonio,
Rosalba Castiglione, l’assessora alle P.O. Flavia Marzano e la
dirigente dell’assessorato al patrimonio Stefania Grassia. 

Poi il cambiamento di strategia e di prospettiva da parte del
Comune  che  ha  trasformato  la  Casa  Internazionale  da
laboratorio politico e bene comune in bene immobiliare. 

È di questi giorni la mobilitazione di moltissime donne e



moltissimi uomini contro la decisione della sindaca Raggi di
riallineare  il  progetto  alle  moderne  esigenze
dell’Amministrazione  –  ovvero  quelle  di  risanamento  del
bilancio comunale – e contro la minaccia di sfratto. 

Irene  Giacobbe,  ‎Vicedirettora  della  rivista  e  presidente
della  Associazione  e  Testata  on  line  POWER  &  GENDER,
ricapitola  i  punti  salienti  della  questione:  

“La Casa Internazionale non costa niente al Comune, versa
mensilmente all’amministrazione capitolina l’affitto che può:
abbiamo versato dal 2003 circa 600.000 euro. La Casa mantiene
e  cura,  con  interventi  di  manutenzione  ordinaria  e
straordinaria,  che  forse  non  le  compete,  un  complesso
immobiliare  del  1600  che  era  abbandonato  e  condannato  al
degrado e per il quale sono stati versati affitti anche nel
periodo di “occupazione” dello stabile.
Non ci sono debiti né con fornitori, né per le utenze o tasse
comunali.  La  Casa  dà  lavoro,  versa  i  contributi  INPS,
accantona correttamente il denaro per le lavoratrici che sono
impiegate stabilmente. Per il ruolo che svolge, che ha svolto
e che continuerà a svolgere può essere inserita tra gli enti
che possono fruire dell’utilizzo dei locali in comodato d’uso,
in base ad una legge nazionale sul volontariato votata nel
2015.”

Dopo la riunione del 21 maggio tra le rappresentanti della
Casa Internazionale delle Donne e il Comune, il confronto si è
fatto più teso e, come afferma Irene Giacobbe, intorno al
Campidoglio  si  è  alzata  un’aria  tossica  “quella  della
misoginia e del potere patriarcale, che inquina da millenni
menti  e  cuori.  La  Casa  immette  nel  respiro  di  Roma  la
consapevolezza di sé e della propria storia, delle lotte che
hanno portato a migliorare la vita di tutte le donne; non è un
polline  miracoloso  che  viaggia  nell’aria  e  che  respiriamo
tutte, ma è la speranza per tutte di un respiro vitale.”

La  Regione  Lazio  si  schiera  nuovamente  a  fianco  del  Buon



Pastore, come dichiara Marta Bonafoni: 

“In questa battaglia a difesa della casa Internazionale delle
Donne c’è innanzitutto il riconoscimento di quel luogo come
uno spazio di autonomia politica delle donne di straordinaria
importanza.  Un  valore  non  computabile  con  metodi
ragionieristici.  Poi  arriva  la  questione  del  rientro  dal
debito, sulla quale la Casa ha già proposto un piano puntuale
di fattibilità, che tiene ovviamente conto del valore sociale
ed economico dei servizi sociali e culturali attivi nel Buon
Pastore. Su entrambi questi aspetti la Regione è a fianco
della Casa Internazionale delle Donne e farà la sua parte”.

Dalla stessa parte stanno le migliaia di persone che hanno
partecipato alle assemblee pubbliche e alla manifestazione di
lunedì scorso in piazza del Campidoglio, durante la riunione
fra  la  sindaca  Raggi  e  le  rappresentanti  della  Casa
Internazionale.  

Molta  la  determinazione  a  non  fare  passi  indietro,  a  non
arrendersi,  a  difendere  i  progetti  femminili  e  femministi
messi in atto in questi anni dalle tante realtà associativi
all’interno  della  Casa.  Determinazione  accompagnata  dalla
grande ironia con la quale le donne e gli uomini, ai piedi del
Palazzo Senatorio, apostrofavano Virginia Raggi:

 “A te le pecore, a noi il Buon Pastore”.



Nord della Striscia di Gaza,
30 marzo 2018
Una marcia pacifica si avvicina alla recinzione di Jabaliya.
Non si vedono bandiere di partiti né di fazioni, Al Fatah e
Hamas  finalmente  lavorano  insieme.  Sono  trentamila  persone
disarmate, di entrambi i sessi e di tutte le età. Non lanciano
razzi né impugnano fionde e non hanno il volto coperto dalla
tradizionale  kefyah.  Tra  i  partecipanti  ci  sono  molti
adolescenti, cresciuti in una striscia di terra di circa dieci
chilometri per cento chiusa dal filo spinato, dove l’acqua
scarseggia e la corrente elettrica viene concessa solo per
quattro ore al giorno, dove anche la pesca è sottoposta a
restrizioni e il 70% della popolazione è composto da rifugiati
le cui famiglie furono allontanate dalle terre su cui nacque
lo Stato di Israele. La manifestazione, nota come Marcia del
ritorno, chiede che il popolo palestinese possa tornare a
quelle terre, a poche settimane dal settantesimo anniversario
della fondazione di Israele, ricordata nel mondo arabo come Al
Nakba, la catastrofe. La data scelta, indicata come Giornata
della terra, ricorda un episodio del 1976, in cui le forze
armate uccisero sei persone e ne ferirono altre cento per
impedire uno sciopero di arabi con la cittadinanza israeliana
che si erano visti requisire le proprie terre.

Un proiettile sibila nell’aria. Cade un ragazzo. Poi un altro.
Poi un altro ancora. Immobili, i cecchini israeliani eseguono
da lontano gli ordini che arrivano via radio. Alla fine della
giornata, il bilancio è di diciassette morti e quattrocento
feriti.

I vertici dell’esercito israeliano sostengono che i ragazzi
uccisi  fossero  dei  «rivoltosi»  e  che  una  manifestazione
pacifica  a  ridosso  della  Pasqua  ebraica  costituisca  una
minaccia per la sicurezza e per l’esistenza stessa del Paese,
parlano di «tentativi di attacchi terroristici fatti passare
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per manifestazioni»; il ministro della difesa Lieberman parla
di «provocazione» e sostiene che i partecipanti alla marcia
fossero stati istigati e manipolati da Hamas, braccio armato
della resistenza e partito maggioritario nella striscia di
Gaza.

Le  fotografie  indicano  piuttosto  una  dimostrazione
nonviolenta, non certo un’Intifada, e alcuni dei morti sono
stati  colpiti  alla  schiena  mentre  scappavano  dai  gas
lacrimogeni.

Molti israeliani e sionisti ritengono che le colonie, per
quanto  illegali,  siano  indispensabili  per  la  sicurezza  di
Israele  e  ne  attribuiscono  la  responsabilità  ai  tentativi
palestinesi di lotta armata. Ma la Marcia del ritorno del 30
marzo  dimostra  che  una  lotta  pacifica  non  viene  accolta
dall’occupante in maniera meno cruenta. I rapporti di forza
tra occupante e occupato sono del tutto asimmetrici. Non si
tiene conto della violenza costante che i palestinesi hanno
sempre subito. ll quotidiano arabo Al Jazeera replica che
«pretendere  che  [i  palestinesi]  adottino  un’ideologia
nonviolenta significa dimenticare la storia delle lotte di
liberazione, dall’Algeria al Viet Nam».

Mentre il Papa tace, le ONG e l’ONU sono impotenti e Trump
strizza l’occhio a Netanyahu, pronto a mettere il veto quando
il Consiglio di Sicurezza discuterà un’eventuale commissione
di inchiesta, l’unica voce di un capo di Stato che si è
paradossalmente  levata  contro  l’ulteriore  «atto  disumano»
commesso viene da un uomo non certo attento ai diritti umani
né alla legalità internazionale: il dittatore turco. Negli
ultimi  giorni  Erdogan  e  Netanyahu  hanno  inscenato  dei
grotteschi comizi televisivi dandosi dei terroristi a vicenda.

Secondo  varie  testate  del  mondo  arabo  (in  particolare  il
quotidiano panarabo Al Quds al Arabi e quello di Ramallah Al
Avyam),  l’ONU  dovrà  aprire  un’indagine  e  probabilmente
interverrà  la  Corte  penale  internazionale  per  crimini  di



guerra.  Difficilmente  però  questi  organi  potranno  imporre
all’occupante  il  rispetto  dei  diritti  umani:  da  oltre
cinquant’anni  Israele  disobbedisce  alle  ingiunzioni  delle
Nazioni Unite che vorrebbero il ritiro da tutti i territori
occupati  e  in  particolare  la  città  di  Gerusalemme,  la
Cisgiordania e la striscia di Gaza. Già nel 2009, in seguito
all’operazione Piombo Fuso, costata la vita a migliaia di
civili della striscia, le cui notizie giungevano in Italia
grazie ai resoconti di Vittorio Arrigoni, il Tribunale penale
internazionale aveva aperto un processo a carico dei vertici
politici e militari di Israele, presieduto allora dallo stesso
Benjamin  Netanyahu  che  siede  oggi  al  governo,  con  i  capi
d’accusa di «crimini contro l’umanità» e «genocidio».

MESSICO  –  E’  morta  Miriam
Rodriguez  Martinez,  si
batteva per i desaparecidos
Miriam  Rodriguez  Martinez  si  batteva  per  far  luce  sui
desaparecidos. La donna, madre di una ragazza rapita nel 2012
e ritrovata morta in una fossa comune, era conosciuta come
“mamma dei desaparecidos” per aver investigato sulla scomparsa
della figlia ed essere riuscita a far arrestare alcuni membri
del  cartello  della  droga  degli  Zetas,  responsabili  del
sequestro.
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Da allora, è diventata leader dell’organizzazione Comunidad
Ciudadana che cercava altri dispersi e enunciava i mandanti di
questi omicidi. Forse è per questo è stata messa definitiva a
tacere  da  un  commando  di  uomini  armati  che  hanno  fatto
irruzione  nella  sua  abitazione  a  San  Fernando,  Stato  di
Tamaulipas.

A marzo uno dei killer della figlia riuscì a fuggire dalla
prigione e la donna cominciò a ricevere numerose minacce di
morte. Più volte ha chiesto alla polizia protezione, ma le sue
richieste rimasero inascoltate. Una versione smentita dalla
autorità, secondo le quali delle pattuglie eseguivano delle
ronde almeno tre volte al giorno. Diverse organizzazioni, tra
cui l’ufficio messicano dell’Alto Commissariato delle Nazioni
Unite per i diritti umani, hanno chiesto alle autorità di
indagare su questo omicidio, perché non resti impunito e per
garantire la sicurezza degli attivisti in simili circostanze.

ITALIA  –  Le  indagini  del
disastro  ferroviario  tra
Andria e Corato
I vertici di Ferrotramviaria sono indagati dalla Procura di
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Trani per il disastro ferroviario del 12 luglio tra Corato e
Bari in cui sono morte 23 persone e altre 52 sono rimaste
ferite. Ferrotramviaria è la società privata che gestisce la
linea su cui si è verificato il disastro. I nuovi indagati
sono il direttore generale di Ferrotramviaria, Massimo Nitti,
il  direttore  di  esercizio  delle  Ferrovie  del  Nord  Barese
(Ferrotramviaria), Michele Ronchi, e la presidente e legale
responsabile  di  Ferrotramviaria  Gloria  Pasquini.  I  reati
ipotizzati  sono:  disastro  ferroviario  colposo,  omicidio
colposo plurimo e lesioni personali colpose plurime. “Siamo
pronti a dare tutti i chiarimenti necessari e a fornire la
massima collaborazione possibile ai magistrati inquirenti”. Lo
ha detto l’avvocato Michele Laforgia, difensore dei vertici di
Ferrotramviaria  indagati  nell’inchiesta  sul  disastro
ferroviario  in  Puglia.  Laforgia,  che  ha  depositato  questa
mattina in procura a Trani la nomina a difensore di fiducia,
ha sostenuto che l’iscrizione dei vertici dell’azienda è un
“atto  dovuto”  anche  in  conseguenza  del  fatto  che  alcuni
dipendenti dell’azienda sono morti nello scontro tra i due
treni. Indagato anche capotreno sopravvissuto Nicola Lorizzo,
il  capotreno  sopravvissuto  allo  scontro  tra  convogli  in
Puglia, è indagato dalla procura di Trani. Lorizzo, ricoverato
all’ospedale di Bari, martedì era il capotreno del regionale
1021, il treno partito dalla stazione di Andria. Sono dunque
sei  le  persone  indagate  nell’inchiesta  per  disastro
ferroviario  colposo  e  omicidio  colposo  plurimo.  Oggi  la
consegna delle salme alle famiglie Saranno riconsegnate alle
famiglie  oggi  pomeriggio  20  delle  23  salme  delle  vittime
dell’incidente  ferroviario  avvenuto  martedì  scorso  vicino
Andria e che si trovano nell’istituto di Medicina legale del
Policlinico di Bari. Le altre tre – quelle dei ferrovieri
Pasquale Abbasciano, Luciano Caterino e Albino De Nicolo –
saranno invece consegnate ai parenti entro questa sera: sui
loro corpi sono in corso gli esami autoptici effettuati dal
direttore  dell’Istituto,  Francesco  Introna.  I  funerali  per
venti delle vittime saranno celebrati domattina alle 11 nel
palazzetto dello sport di Andria. Lunedì interrogatorio per i



primi due indagati Saranno interrogati lunedì mattina i due
capistazione della Ferrotramviaria, in servizio ad Andria e
Corato,  indagati  dalla  Procura  di  Trani  nell’ambito
dell’inchiesta sul grave incidente ferroviario del 12 luglio
costato la vita a 23 persone. Vito Piccarreta, 57 anni di
Corato, e Alessio Porcelli, 62 di Trani, che rispondono di
omicidio  colposo  plurimo  e  disastro  ferroviario,  saranno
ascoltati  dai  pm  della  Procura  di  Trani,  assistiti
rispettivamente dagli avvocati Leonardo De Cesare e Massimo
Chiusolo.  De  Cesare,  intanto,  ha  voluto  precisare  che
Piccarreta, del quale sono apparse dichiarazioni nei giorni
scorsi,á”non ha mai rilasciato dichiarazioni perché è molto
molto  addolorato,  anche  perché  molte  delle  vittime  erano
persone  di  sua  conoscenza”.  Domani  i  funerali  ad  Andria,
bandiere a mezz’asta in Italia I funerali delle vittime del
disastro ferroviario si terranno domani mattina alle 11 ad
Andria In segno di lutto bandiere a mezz’asta sugli edifici
pubblici  dell’intero  territorio  nazionale.  Lo  annuncia  una
nota della presidenza del Consiglio. 10 mln a famiglie in Dl
Enti  Locali  Via  libera  del  governo  e  della  commissione
Bilancio, all’unanimità, alla proposta Boccia per gli aiuti
alle famiglie. Lo prevede un emendamento al Dl Enti Locali
depositato  dal  relatore  Misiani  e  votato  all’unanimità  in
commissione Bilancio che autorizza una spesa di 10 milioni “in
favore delle famiglie delle vittime” e “di coloro che a causa
del disastro hanno riportato lesioni gravi e gravissime”. A
ogni  famiglia  andranno  non  meno  di  200  mila  euro,  spiega
l’emendamento.



ITALIA  –  Indagini  in  corso
per  il  disastro  ferroviario
tra Bari e Barletta
La regione Puglia si è stretta intorno alle famiglie delle
vittime del disastro ferroviario avvenuto il 12 luglio lungo
la  linea  che  collega  Barletta  a  Bari.  Il  bilancio  dello
scontro frontale tra i due treni è stato pesantissimo, 23
persone hanno perso la vita e 52 sono rimaste ferite. Un
incidente  che  si  sarebbe  potuto  evitare,  se  si  fosse
provveduto  a  dotare  quella  tratta  di  un  moderno   sistema
automatico di supervisione, al posto del cosiddetto “blocco
telefonico” che veniva utilizzato da oltre sessant’anni.
Erano anche previsti dei lavori dal 2008 di ampliamento della
linea  ferroviaria  che  prevedevano  il  raddoppiamento  del
binario, in origine il collaudo sarebbe dovuto avvenire già
nel 2015, ma nel corso degli anni si sono registrati dei
ritardi che hanno portato allo slittamento dell’inizio dei
lavori e della presentazione delle offerte inerenti la gara
d’appalto con scadenza il 19 luglio.
Le indagini atte ad individuare i colpevoli dell’accaduto sono
in corso e il procuratore di Trani Francesco Giannella ha
affermato: “L’errore umano c’è stato ma chiudere la vicenda
così è riduttivo”.
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Il presidente del consiglio Matteo Renzi ha dichiarato:”La
strage dei treni in Puglia ha scosso molti di noi, ma ha
soprattutto  distrutto  la  vita  di  oltre  venti  famiglie.  I
giudici indagano come è giusto sulle cause. Da parte mia ho
volutamente scelto di evitare con cura ogni polemica: non è il
tempo delle accuse, non è il tempo degli sciacalli. Lasciamo
che i magistrati facciano il loro lavoro, punto”.
Il  Presidente  della  Repubblica  Sergio  Mattarella,  ieri  ha
incontrato  presso  il  policlinico  di  Bari  i  parenti  delle
vittime e i feriti assicurando loro che giustizia sarà fatta.
I  pugliesi  in  questi  giorni  hanno  dato  grande  prova  di
solidarietà, rispondendo all’appello della regione Puglia di
donazione del sangue, recandosi in massa nei vari centri di
raccolta, alcuni hanno pazientemente atteso per ore e in 4
giorni  sono  state  raccolte  quasi  3000  sacche  di  sangue,
inoltre la Croce Rossa Italiana ha fornito un servizio di
supporto psicologico ai feriti e ai familiari delle vittime.


